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Abbiamo accolto con piacere l’invito del Nostro venerato Cardinale Vicario ad assistere alla
conclusione di questo Convegno pastorale innanzi tutto per l’occasione che ci è offerta di essere
tra voi, Sacerdoti e Religiosi Romani, addetti alla cura d’anime, d’incontrarmi con voi, di sentire e
di dimostrare che sono vostro Vescovo (che cosa può maggiormente corrispondere ai desideri ed
ai sentimenti d’un Vescovo che l’essere in mezzo ai suoi Sacerdoti, che il saperli a sé vicini, e di
far loro sapere anche sensibilmente che essi non sono privi dell’interesse, dell’assistenza, della
comunione vissuta col loro Vescovo?). È poi la prima volta che ci è dato d’incontrare e di salutare
il Clero Romano costituito in Presbiterio, secondo le recenti prescrizioni conciliari (Cfr. Christus
Dominus. 28), e godiamo sinceramente vedendo subito impegnata in temi di alto e comune
interesse questa nuova istituzione. Possiamo così esprimere di presenza e a voce la Nostra
compiacenza per questo genere di iniziative, destinate a provare e a promuovere quella maggiore
comunione di sentimenti e di opere nel Clero d’una diocesi, della quale comunione il Concilio ci è
maestro. Questa circolazione di studi e di idee, questa accelerazione di attività pastorali, questo
confronto e questo scambio di esperienze, questa comune ed emulatrice formulazione di nuovi
programmi Noi crediamo essere uno dei migliori risultati del Concilio; non è un’ostentazione di
parole vane a scapito di un’operosità effettiva; ma è uno sforzo meditato e condiviso per superare
la pratica consuetudinaria, resa col tempo pigra e superficiale, e per infondere nella carità
pastorale, cioè nel ministero, la vivacità che le compete, per risalire alle ragioni e alle esigenze
teologiche del ministero stesso, per applicare con fiduciosa ed unanime puntualità le nuove
norme, che l’autorità ecclesiastica viene emanando, e per profittare con talento apostolico del
margine di libertà discrezionale, lasciato dalla legge allo zelo del pastore d’anime, allo scopo di
adattare l’esercizio del ministero alle necessità, alle aspirazioni e alle circostanze locali.

Dunque, eccovi il Nostro saluto, il Nostro incoraggiamento e la Nostra benedizione. Voi forse ci
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interrogate: e una parola sul tema non ce la dice?
Noi esitiamo a entrare nel vivo del tema specifico di questo Convegno, tema che ci è stato indicato
essere la «nuova mentalità per la rinnovata celebrazione dei Sacramenti». Esitiamo per
l’ampiezza del tema stesso, e per le trattazioni, da voi già ascoltate in proposito, le quali pensiamo
dettate da scienza e da competenza, a cui ci piace rendere onore, piuttosto che aggiungervi altre
considerazioni.
Se volete che esprimiamo un semplice apprezzamento sul titolo che propone l’oggetto di questo
Convegno, diremo che esso ci piace. Ricorre in esso, pur nella brevità della sua enunciazione,
due volte il concetto di novità; parola questa a doppio taglio, per il suo duplice aspetto, positivo
l’uno, che indica incremento, sviluppo vitale, segno caratteristico dei valori autenticamente
cristiani, ch’è quello d’essere sempre eguali a se stessi e sempre fecondi, come avviene in un
albero sempre il medesimo, crescente, fiorente e fruttificante ad ogni primavera; aspetto negativo
l’altro, che ripudia ciò che la tradizione ci offre anche in quanto essa ha d’intangibile, e si fida del
cambiamento in quanto tale, e introduce nel quadro dottrinale e morale della Chiesa elementi
arbitrari, eterogenei e deformatori della sua dottrina autentica e delle sue linee costitutive. Ma qui
questo ricorso al concetto di novità è senz’altro positivo, legittimo, anzi doveroso.

Doveroso quando si riferisce alla nostra mentalità, la quale, è detto, dev’essere nuova. Dire a
uomini di Chiesa che devono rinnovare la loro mentalità sembra, a prima vista, offensivo, quasi
che essi fossero fuori strada, o fossero curvi sotto il peso di una morale senilità; e sembra anche
pericoloso, quasi che il rinnovamento auspicato della loro mentalità autorizzasse a denunciare
come invalida la formazione ricevuta, e ad abbandonarsi a capricciosi pensamenti ed esperimenti.
No. Il rinnovamento di mentalità, di cui qui si parla, è quello che scuote l’abitudine inerte di
attenersi a formule comode e viete di pensiero e di condotta, di evitare lo sforzo della riflessione
sia delle verità teologiche le quali, per la densità e per la profondità del loro contenuto non
dovrebbero dare mai pace alla contemplazione, alla ricerca, alla celebrazione di chi le ha fatte
luce della propria vita spirituale; e sia della realtà esteriore, cioè dei bisogni pastorali e delle
condizioni del mondo, realtà che, come tutti sappiamo, sono in un processo di continuo e profondo
mutamento. Per mentalità nuova intendiamo l’intelligenza sveglia ed aperta; intendiamo l’ossequio
al ripetuto precetto di Cristo circa l’obbligo della vigilanza; intendiamo quel conservarsi giovani, di
cui parla San Paolo, quando ci esorta «a non perderci mai di coraggio; ma se anche il nostro
uomo esterno si invecchia, l’interno nostro si rinnova tuttavia di giorno in giorno» (Cfr. 2 Cor. 4,
16); e precisa, quasi testualmente per il caso nostro, che dobbiamo «rinnovarci nello spirito della
nostra mente» (Cfr. Eph. 4, 23).

Ora a Noi piacerebbe davvero che il Clero Romano, dopo il Concilio di cui forse non abbiamo
ancora misurato l’importanza sua e la responsabilità per noi, assumesse una mentalità
proporzionata all’ora presente: non si tratta di affrancarci spavaldamente dal patrimonio di buoni
pensieri e di usi locali, che abbiamo ereditato dalla nostra educazione, né di accogliere a occhi
chiusi con servile adesione le idee e le innovazioni di provenienza forestiera e di tendenze
discutibili; ma si tratta di derivare dalla nostra romanità una spiritualità nuova ed autentica, dove la
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fede, con la sua certezza ed il suo invito a perenne meditazione, e dove la carità, con la sua
urgenza e la sua universalità, infondono nell’anima sacerdotale, del Prete, di quello specialmente
in cura d’anime, un modo di pensare, una mentalità, che potremmo chiamare caratteristica, per il
fatto d’essere plasmata sulla «matrice e sulla radice, come dice S. Cipriano, della Chiesa
cattolica» (S. CIPR., 48, 3), ch’è appunto questa Chiesa romana, su cui riposa misticamente e
storicamente un disegno divino, e che, lungi dall’ispirare orgoglio o vanità, egoismi banali e
interessi terreni, deve renderci sempre più consapevoli, noi del Clero Romano, circa il nostro
dovere di esemplarità, di servizio, di zelo e d’incomparabile amore a Cristo Signore, e alla sua
Chiesa. Sì, vediamo se ci riesce a dare una profonda e interiore spiritualità a questa nostra
condizione di vita. che ci innesta nel mistero di Roma cattolica.

Persuasi di questo, ci è facile riflettere sull’altra novità, enunciata dal vostro tema: quella della
nuova pastorale dei Sacramenti. La novità, a questo riguardo, è imposta principalmente dalla
riforma liturgica. Voi conoscete qual è. Ma due osservazioni la giustificano oltre la semplice
applicazione rituale, e riguarda l’una la sua coerenza teologica, l’altra la sua fecondità pastorale.
Che sia opportuno, anzi necessario, un ripensamento teologico è evidente, innanzi tutto per il
concetto stesso del Sacramento, ch’è azione divina compiuta da una azione umana, causa
principale la prima della grazia, strumento e condizione la seconda (Cfr. A. CIAPPI OP., De
sacramentis in communi, Berruti, 1957).
Questo incontro misterioso fra l’operare trascendente di Dio nell’operare ministeriale dell’uomo è
tal cosa che merita una continua riflessione, una rinascente meraviglia, una costante vivacità di
sentimenti, anche perché il suo carattere esistenziale e il suo incessante ripetersi esige questa
insonne attenzione, questa sempre nuova scoperta, se vogliamo che l’azione sacramentale non
abbia a decadere in un formalismo esteriore e quasi superstizioso. In secondo luogo questa
riflessione dottrinale è reclamata dalla natura del sacramento, che sappiamo essere simbolo,
essere segno di un intervento e d’un conferimento efficace della grazia divina. Essere segno vuol
dire essere linguaggio; vuol dire che il sacramento nel suo stesso elemento sensibile offre il tema,
scelto da Cristo, della inesauribile meditazione, che conduce all’incontro con un pensiero divino
secondo il quale Cristo vuol farci capire qualche cosa del mistero al quale Egli vuole associarci.
Vuol dire pertanto che la mentalità nostra, rispetto alla vita sacramentale, dev’essere
continuamente tesa nello sforzo di penetrazione del significato del simbolo sacramentale.

Pensate al battesimo; S. Paolo ci esorta a questo passaggio dall’esperienza esteriore del segno
sensibile alla comprensione del suo significato, significato che si realizza in una specifica
comunicazione di grazia, cioè di misteriosa Vita divina nella nostra umile vita umana: «Ignorate voi
forse - egli scrive ai Romani - che chiunque di noi è battezzato in Cristo Gesù, è battezzato nella
morte di Lui? Noi siamo, mediante il battesimo, sepolti con Lui nella morte, affinché come Cristo
risuscitò dai morti per la gloria del Padre, così anche noi possiamo condurre una vita nuova»
(Rom. 6, 3-4).
E a quante profonde e stupende verità soprannaturali ci fa pensare il simbolo eucaristico del pane
e del vino, prima fra esse l’unità del Corpo mistico? (S. TH., 73, 3) a quale pienezza d’amore il
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matrimonio, reso segno della carità che intercede fra Cristo e la Chiesa, per la quale Egli si
immolò? (Eph. 5, 25) E così via.
Il che vuol dire che la mentalità nuova, con cui dobbiamo celebrare i Sacramenti consiste, oltre
che in uno stile estremamente dignitoso di celebrazione, ove trasparisca la fede trepidante e felice
del ministro (è sempre in pratica sempre così?), consiste, diciamo, in una catechesi appropriata,
relativa ad ogni sacramento. Nelle nostre abitudini religiose si può dire che solo la prima
comunione è circondata da questa premura.
La pastorale rinnovata deve studiare ed applicare metodi molto più accurati anche per la
celebrazione degli altri sacramenti. La pedagogia sacramentale deve essere più sviluppata nella
vita pastorale.

L’efficacia causante la grazia è tutta e principalmente di Dio, operante nell’atto stesso
sacramentale (ex opere operato, come dicono i Teologi ) ; ma l’efficacia strumentale e
condizionante questa misteriosa azione divina dipende dall’uomo (ex opere operantis); dal
ministro del sacramento e da colui che lo riceve, non che dalla comunità ecclesiale, che partecipa
alla celebrazione e al conferimento dei sacramenti (Cfr. Presbyterorum ordinis, 13).
Che cosa vi è dunque da desiderare affinché la pastorale sacramentale sia rinnovata? È da
desiderare una migliore preparazione catechista e spirituale, una più perfetta celebrazione, rituale
e comunitaria, sia da parte dei ministri che dei fedeli, e una più cosciente inserzione del fatto
sacramentale nella vita vissuta; il sacramento tende ad effetti permanenti e morali. Tutte cose
queste che voi conoscete benissimo.
Ma sarà ottimo frutto di questo convegno se la vostra pratica pastorale si perfezionerà intorno al
ministero sacramentale. Voi volete fermare l’attenzione quest’anno sul sacramento del
matrimonio: quale largo e nuovo campo di ministero quello della famiglia cristiana, prima della sua
fondazione specialmente, poi nella sua inaugurazione religiosa, e finalmente nel suo successivo
svolgimento! La pastorale della famiglia si presenta oggi come la più tempestiva, la più
impegnativa ed anche la più feconda di risultati benefici e duraturi. Essa può dare, sì, molto e
delicato lavoro al pastore d’anime, ma anche le migliori soddisfazioni ed i meriti maggiori.
Lo auguriamo di cuore.
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